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E d i t o r i a l i

Mi ha colpito, nella giornata dedicata 
dall’Onu agli oceani, l’emergenza isole. Il 
mare, a causa dei cambiamenti climatici, 
rischia di sommergere noti arcipelaghi e atolli. A causa 
dei nostri consumi ne nascono invece di nuove, formate 
di rifiuti (oltre l’80 per cento solo plastica): dopo il Pa-
cifico, tra le Hawaii e il Giappone con un diametro di 
2500 chilometri, anche l’Atlantico ne ha una, nel Mar 
dei Sargassi di… appena 160 chilometri. Il tutto mentre 
è in corso la roadmap che porterà Stati, organizzazioni 
internazionali e società civile a Rio de Janeiro nel giu-
gno 2012 al capezzale del pianeta. 
Ricordo venti anni fa l’inizio della lunga marcia verso 
il vertice della Terra, la Conferenza di Rio su ambiente 
e sviluppo nel 1992. Quante attese per quell’evento che 
divenne un monito: verso il pianeta non abbiamo dirit-
ti, ma responsabilità, anche per garantire le future gene-
razioni. Ce lo ricordano espressioni come sostenibilità, 
ecosistemi, biodiversità, buco dell’ozono. 
Ora si riparte, ma emerge già un’accentuazione ambien-
talistica, senza riferimento alle responsabilità tra uomo e 
creazione, con il rischio di ritrovarsi nel dilemma di Rio 
’92: solo “sviluppo sostenibile” o “la persona soggetto 
dello sviluppo sostenibile”? Quanto alla governance, 
tutto sembra orientato a costituire una grande organiz-
zazione intergovernativa, senza il concorso delle diverse 
forze operanti nel settore ambiente-sviluppo e rischian-
do una “voce esclusiva”. E poi la green economy, che al 
momento sta per energia pulita, con l’idea di opporsi alla 
black economy (quella che utilizza carbone e petrolio), 
presentata come un “nuovo metodo di crescita”. Mentre 
le piccole isole a rischio chiedono di parlare di blue eco-
nomy per difendere gli oceani con le loro risorse.
Entro novembre sarà elaborato il documento di base. Ma 
vedo ritornare un linguaggio cifrato, con la tendenza a 
ritenere inutile la via multilaterale, mentre i rischi del 
pianeta sono globali. Non c’è bisogno di azione ma di 
comunione per gestire un fenomeno fuori controllo, ini-
ziando da piccoli gesti quotidiani. Coscienti che pure la 
scomparsa o la nascita delle isole dipende da quelli. 

A volte ho l’impressione che più si allar-
gano gli orizzonti del mondo – viaggi e 
media – più cresce la tendenza all’autorefe-
renzialità: il mio Paese, il mio partito, la mia squadra di 
calcio... Il cerchio si rimpicciolisce fino a ridursi a ciò 
che penso io, a “me”. Il resto non conta, o meglio, è fil-
trato dalle mie convinzioni, unico criterio di verità e di 
giudizio. Ci strozziamo con le nostre stesse mani.
La scelta di Benedetto XVI di dedicare alla preghiera 
una nuova serie dei famosi discorsi del mercoledì, mi 
sembra un antidoto contro questa tendenza. Si potrebbe 
avere l’impressione contraria. Cosa più della preghiera, 
verrebbe da dire, porta al ripiegamento su sé stessi, a 
mettere al centro il proprio io? Non è forse la preghie-
ra una sublime introspezione che rinsalda le convinzioni 
personali? Non lo è la preghiera cristiana. Il papa ha ini-
ziato le sue conversazioni richiamando il racconto bibli-
co della lotta di Giacobbe con l’angelo, quasi icona del 
rapporto con Dio: una lotta, un corpo a corpo da cui non 
si esce indenni, anzi sconvolti (nel caso di Giacobbe con 
un nervo a pezzi che lo farà zoppicare per tutta la vita). 
La preghiera non porta dentro, porta fuori: è un dialo-
go, un confronto che relativizza sé stessi, aprendo verso 
nuove ragioni, nuovi modi di vedere, quelli dell’altro.
Va da sé che ponendoci a tu per tu con Dio, la preghiera 
(a condizione che sia sincera!) rimette in discussione il 
nostro punto di vista, che si trova a vacillare davanti alla 
forza stringente e stravolgente del Vangelo. Eppure essa 
ha la capacità di ridimensionarci anche davanti agli altri. 
Persino il segno di croce prima del pasto non è soltan-
to un grazie a Dio per il “pane quotidiano”; quell’attimo 
di distanziamento dall’istinto animalesco del mangiare, 
umanizza il pane che ho davanti e mi fa pensare che pro-
viene da Dio, ma anche dal contadino e dal fornaio… 
L’orizzonte torna ad allargarsi e introduce nel mondo 
dell’io nuovi criteri di lettura, quelli evangelici, ma an-
che nuove persone, suscita nuove relazioni, apre a nuove 
prospettive nel leggere situazioni e problemi. La pre-
ghiera mi rende consapevole del punto di vista dell’al-
tro… e degli altri. 
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